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INTRODUZIONE

Guida
Quest'anno, La Route, si svolgerà seguendo le orme di sant'Agostino, vescovo di Ippona. Cerchiamo quindi di conoscerlo per camminare illuminati da lui e dal suo insegnamento. Nel nostro percorso che ci porterà fino a Pavia, dove riposa il suo corpo mortale, vogliamo aiutarci col suo percorso spirituale per vederne l'attualità e trovare e confrontare la nostra vita e il nostro tempo. 

Sant'Agostino in breve
Agostino nasce a Tagaste, nell'attuale Algeria il 13 novembre 354 d.C. Sua madre, Monica, lo forma alla vita cristiana, ma lui, letto l'Ortensio di Cicerone abbraccia la filosofia manichea che ritiene il mondo come retto da due grandi forze: quelle del bene e quelle del male. Nel 387 (a 33 anni) si reca a Milano e conosce sant'Ambrogio. Si tratta di una tappa importante perché nel vedere quel vescovo immerso nella lettura della Sacra Scrittura, e operoso nella carità (accoglieva personalmente i poveri per dare loro da mangiare), capisce che c'è un solo motivo per cui una persona possa fare del bene: Cristo. Da Ambrogio, quindi, riceve il Battesimo. La sua vita è profondamente cambiata. 

Tornato in Africa col desiderio di iniziare una comunità monastica, alla morte della madre si reca ad Ippona, dove viene ordinato sacerdote e vescovo. E da vescovo intraprende una grossa battaglia contro le eresie (i tradimenti della fede). 

Guida
Attualizzazione scoutistica.

Agostino, dopo il battesimo, cambia radicalmente vita ed abbandona il manicheismo abbracciando con decisione la vita cristiana, fino a scagliarsi ferocemente contro le eresie e tutto ciò che contraddice la fede.

Nel percorso di formazione dello scout, troviamo alcune interessanti analogie. La più forte riguarda la decisione di fede. Agostino abbraccia con decisione la fede.

Non è quanto fanno anche gli scout? 

La promessa, come il battesimo, si fa una volta sola, perché segna 





      un'appartenenza ed una identità.

Quando si diventa scout una volta, lo si è per sempre.
Successivamente alla sua conversione, Agostino scrive le sue Confessiones. Il termine confessione, qui non fa riferimento al sacramento, quanto alla professione di fede. Confessare, quindi, significa Professare. Cosa professa Agostino dopo il suo battesimo? Cosa crede? Quale è stato il percorso per cui è giunto fino a farsi santo?

In questi giorni, nello sperimentare la fatica del cammino, ci sia di conforto la fede del santo: Agostino ci aiuti a comprendere che anche il mondo di oggi ha bisogno di testimonianze e confessioni significative e potenti perché si rinnovi la vita cristiana.
Lunedì 12 agosto
IL VALORE DEL TEMPO
“Per ogni cosa c’è un tempo fissato, sì, un tempo per ogni faccenda sotto i cieli: un tempo per nascere e un tempo per morire; un tempo per piantare e un tempo per sradicare ciò che è stato piantato; un tempo per uccidere e un tempo per sanare; un tempo per demolire e un tempo per edificare; un tempo per piangere e un tempo per ridere” (Re Salomone).
GUIDA
Sant’Agostino dedica molto spazio al tempo: medita sul primo versetto della Bibbia, «In principio Dio creò il cielo e la terra», per mostrare che Dio non si trova nel tempo e proprio per questo non ha senso chiedersi che cosa egli facesse “prima” di creare. Agostino arriva alla conclusione che il tempo esiste nell’animo: il futuro esiste infatti come attesa, il passato come ricordo. Noi possiamo misurare il tempo perché possiamo misurare l’impressione che le cose, passando, producono in noi.
TEMPO DELL’ASCOLTO
Agostino, Confessioni, capitolo XI
«Che cos’è dunque il tempo? Quando nessuno me lo chiede, lo so; ma se qualcuno me lo chiede e voglio spiegarglielo, non lo so. Tuttavia affermo con sicurezza di sapere che, se nulla passasse, non vi sarebbe un tempo passato; se nulla si approssimasse non vi sarebbe un tempo futuro se non vi fosse nulla, non vi sarebbe il tempo presente. Ma di quei due tempi, passato e futuro, che senso ha dire che esistono, se il passato non è più e il futuro non è ancora? E in quanto al presente, se fosse sempre presente e non si trasformasse nel passato, non sarebbe tempo, ma eternità... Questo però è chiaro ed evidente: tre sono i tempi, il passato, il presente, il futuro; ma forse si potrebbe propriamente dire: tre sono i tempi, il presente del passato, il presente del presente, il presente del futuro. Infatti questi tre tempi sono in qualche modo nell'animo, né vedo che abbiano altrove realtà: il presente del passato è la memoria, il presente del presente la visione diretta, il presente del futuro l'attesa... Il tempo non mi pare dunque altro che una estensione (distensio), e sarebbe strano che non fosse estensione dell'animo stesso».
TEMPO DELLA RIFLESSIONE
Non siamo padroni del tempo, che ci sfugge e non riusciamo a controllare, che non passa mai quando ci annoiamo, che non riusciamo a fermare per nemmeno per un attimo quando stiamo facendo qualcosa d’importante. Il tempo rievoca il presente, l’oggi, il momento, l’attimo… ma anche la tristezza, la sfiducia, la mancanza di risposte del passato. E la speranza, l’impegno, il possibile del futuro.Il proprio sé, legato al passato e al futuro, l’infinitamente indietro e l’imperscrutabile avanti, nello spazio, finito nel luogo, infinito nei contorni, negli orizzonti, i luoghi e i tempi della storia, i fatti, le azioni, le distruzioni, le passioni. Concetti generali, il tempo e lo spazio, che formano nella mente di filosofi e poeti categorie, teorie, visioni, fantasie del mondo e della vita: “In un presente infinito che sotto i piedi crolla di continuo nel passato, che poggia su argilla bagnata, viscida, appiccicosa e molle, proteso in un futuro di fango senza forma: passato di terra sbriciolata, presente fatto di nulla, di sorprese tiranno futuro informe”.Più di un saggio si è soffermato a osservare e a riflettere sul tempo. Hanno parlato intere generazioni di pensatori del suo aspetto effimero, della sua concretezza oppure della sua illusione. E poi ancora il nulla, l’incertezza, la delusione, le ombre, le paure: “Tempo che vola, tempo che non esiste, che non scorre, tempo che non ha tempo”. 
Emblematico è senz’altro il pensiero di Seneca, il quale, durante il I° secolo a.C., formulò alcune considerazioni sulla temporalità che accompagna perennemente le nostre esistenze:

“[Il tempo] infatti voi non l’afferrate né lo trattenete o fate sostare la cosa più veloce di tutte, ma lasciate che se ne vada come cosa superflua e che si possa riavere” 
“Non riceviamo una vita breve, ma breve la facciamo noi”
“Chi sciupa del tempo, deruba se stesso” (proverbio africano)
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TEMPO DEL CONFRONTO
“Il problema principale delle generazioni future sarà la gestione del tempo libero”, così ebbe a dire un sociologo di fine ‘900. Forse non siamo ancora a questo punto, ma è indubbio che l’impiego dei tempi lasciati liberi dagli impegni scolastici o lavorativi merita sempre più un’attenta riflessione.
· Pensi di valorizzare il tuo tempo libero?

· La fede ha un ruolo rilevante nell’ arco della tua giornata? Quanti momenti le dedichi?

· Lo scautismo è dispensatore continuo di nuove e stimolanti esperienze. Credi che quest’ultime 
influenzeranno in modo rilevante la tua vita futura?
TEMPO DELLA PREGHIERA
SALMO 89 – L’ uomo di fronte alla maestà di Dio
Signore, tu sei stato per noi un rifugio

di generazione in generazione.

Prima che nascessero i monti

e la terra e il mondo fossero generati,

da sempre e per sempre tu sei, o Dio.

Tu fai ritornare l'uomo in polvere,

quando dici: “Ritornate, figli dell'uomo”.

Mille anni, ai tuoi occhi,

sono come il giorno di ieri che è passato,

come un turno di veglia nella notte.

Tu li sommergi:

sono come un sogno al mattino,

come l'erba che germoglia;

al mattino fiorisce e germoglia,

alla sera è falciata e secca.

Sì, siamo distrutti dalla tua ira,

atterriti dal tuo furore!

Davanti a te poni le nostre colpe,

i nostri segreti alla luce del tuo volto.

Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua collera,

consumiamo i nostri anni come un soffio.

Gli anni della nostra vita sono settanta,

ottanta per i più robusti,

e il loro agitarsi è fatica e delusione;

passano presto e noi voliamo via.

Chi conosce l'impeto della tua ira

e, nel timore di te, la tua collera?

Insegnaci a contare i nostri giorni

e acquisteremo un cuore saggio.

Ritorna, Signore: fino a quando?

Abbi pietà dei tuoi servi!

Saziaci al mattino con il tuo amore:

esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.

Rendici la gioia per i giorni in cui ci hai afflitti,

per gli anni in cui abbiamo visto il male.

Si manifesti ai tuoi servi la tua opera

e il tuo splendore ai loro figli.

Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio:

rendi salda per noi l'opera delle nostre mani,

l'opera delle nostre mani rendi salda.

Dalla nostra carta di clan:
“La strada è per noi sia un cammino di crescita personale sia strada in senso fisico. La strada comporta fatica; noi ci impegniamo a fare in modo che non sia la paura di questa ad indirizzare le nostre scelte.” 

Martedì 13 agosto
IL VALORE DELL'AMICIZIA
Guida
Quanto vale un amico? Agostino aveva un carissimo amico col quale si sentiva un tutt'uno. Un giorno egli cadde malato al punto che ormai lo reputavano pronto a morire e per questo lo avevano battezzato durante un momento in cui egli era assolutamente incosciente. Al risveglio Agostino aveva cercato di mettere in ridicolo quanti credevano nel battesimo, ma l'amico si era risentito. Avrebbe voluto, Agostino, parlarne con lui in seguito, ma a causa di una improvvisa ricaduta, l'uomo morì. In IV Libro delle confessioni è quindi segnato dal pianto del santo per l'amico estinto. E il pianto prosegue fino a quando non volge lo sguardo a Dio. Qui la sua riflessione assume un sapore nuovo. Ascoltiamo:

TEMPO DELL'ASCOLTO
Agostino, Confessioni, capitolo IV
Ma perché parlo di queste cose? Non è tempo, questo, di porti domande, bensì di farti le mie confessioni. Sì, ero infelice, e infelice è ogni animo avvinto d'amore alle cose mortali. Solo quando la loro perdita lo strazia, avverte l'infelicità, di cui però era preda anche prima della loro perdita.

Così avveniva allora per me. Piangevo amarissimamente, e riposavo nell'amarezza; mi sentivo infelicissimo, e avevo cara la stessa vita infelice più dell'amico perduto. Avrei voluto mutarla, ma non avrei voluto perderla in sua vece. Non so se avrei accettato di fare anche per lui come Oreste e Pilade, i quali, secondo la tradizione, se non è un'invenzione, avrebbero accettato di morire uno per l'altro o insieme, essendo per loro peggio di quella morte il vivere non insieme. In me era sorto un sentimento indefinibile decisamente contrario a questo, ove la noia, gravissima, della vita, in me si associava al timore della morte. 

Quanto più lo amavo, io credo, tanto più odiavo e temevo la morte, nemica crudelissima che me lo aveva tolto e si apprestava a divorare in breve tempo, nella mia immaginazione, tutti gli uomini, se aveva potuto divorare quello. Tale certamente era il mio stato d'animo, mi ricordo. 
Eccolo il mio cuore, mio Dio, eccolo nel suo intimo. Vedilo attraverso i miei ricordi, o speranza mia, tu che mi purifichi dall'impurità di questi sentimenti, dirigendo i miei occhi verso di te e strappando dal laccio i miei piedi. Mi stupivo che gli altri mortali vivessero, se egli, amato da me come non avesse mai a morire, era morto; e più ancora, che io vivessi se era morto colui, del quale ero un altro se stesso, mi stupivo. 

Bene fu definito da un tale il suo amico la metà dell'anima sua. Io sentii che la mia anima e la sua erano state un'anima sola in due corpi; perciò la vita mi faceva orrore, poiché non volevo vivere a mezzo, e perciò forse temevo di morire, per non far morire del tutto chi avevo molto amato.
TEMPO DELLA RIFLESSIONE

Guida
La vita è dono. Qualche volta però si ha l'illusione che ci appartenga e che tutto il resto ci sia dovuto. Anche Agostino è caduto -suo malgrado- in questa tentazione, finendo per trovarsi vittima del più atroce degli inganni:
Avevo cara la stessa vita infelice più dell'amico perduto.
· Quale sorprendente ammissione. Agostino sembra dire: ho amato di farmi commiserare, invece 
che le persone.
Eccolo il mio cuore, mio Dio, eccolo nel suo intimo.
· A questo punto Agostino si mette a nudo davanti al Signore. E se Adamo ed Eva si nascosero perché “nudi”, lui si offre a Dio “nel suo intimo” perché Dio lo scruti, lo purifichi, lo liberi.

TEMPO DEL CONFRONTO

Guida
L'uomo moderno vive spesso nell'illusione di poter fare quello che gli pare, di bastare a se stesso, di  poter fare a meno degli altri e tutto sommato anche di Dio. Tuttavia lo scontro con la realtà ricorda all'uomo di essere limitato e questo lo fa sprofondare nel dolore. Agostino ha attraversato questa condizione ed ha trovato sollievo solo nell'incontro con Dio.

· In cosa consiste la felicità?

· Cosa significa per me essere libero? 

· Posso fare veramente quello che mi pare?

· È più felice chi fa quel che gli pare o chi ama? Chi ama o chi si sente amato? 

· È più libero chi fa quel che gli pare, o chi risponde all'amore di un Altro?

SALMO 126
Da Dio la nostra gioia.

Quando il Signore 

ristabilì la sorte di Sion,

ci sembrava di sognare.
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso,

la nostra lingua di gioia.

Allora si diceva tra le genti:

«Il Signore ha fatto grandi cose per loro».

Grandi cose ha fatto il Signore per noi:

eravamo pieni di gioia.

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte,

come i torrenti del Negheb.

Chi semina nelle lacrime

mieterà nella gioia.

Nell'andare, se ne va piangendo,

portando la semente da gettare,

ma nel tornare, viene con gioia,

portando i suoi covoni.

Gloria al Padre, e al Figlio

e allo Spirito Santo 

come era nel principio e ora e sempre,

nei secoli dei secoli. Amen.

A FINE TAPPA

Guida.
Il V Libro delle confessioni presenta il rapporto tra Agostino e le filosofie manichea e scettica. Egli, pur elogiando la sapienza di quanti aderendo a queste ricerche avevano prodotto risultati pur degni di nota (riuscendo a prevedere esattamente eclissi, e altri fenomeni celesti e traendone leggi che andavano via via formalizzando), sono come chi cercasse di nascondersi dal cospetto di Dio: vedono il creato, ne scoprono le meraviglie, ma non colgono il rapporto con Colui che ne è artefice e creatore. Il numero proposto mostra questa presa di distanza dell'uomo e continua presenza di Dio che “non abbandona le sue creature benché esse abbandonino il loro creatore”. 

TEMPO DELL'ASCOLTO
Agostino, Confessioni, capitolo V
Vadano, fuggano pure lontano da te gli inquieti e gli iniqui. Tu li vedi, ne distingui le ombre fra le cose. Così l'insieme risulta bello anche con la loro presenza, con la loro deformità. Che male poterono farti? dove poterono deturpare il tuo regno, se è giusto e intatto dall'alto dei cieli fino ai lembi estremi della terra? Dove fuggirono fuggendo dal tuo volto? in quale luogo non li puoi trovare? Fuggirono per non vedere la tua vista posata su di loro e urtare, accecati, contro di te, che non abbandoni nulla di ciò che hai creato; per non urtare contro di te, e ricevere l'equo castigo della loro iniquità. Si sottrassero alla tua mitezza per urtare nella tua giustizia e cadere nella tua severità. Evidentemente ignorano che tu sei dovunque e nessun luogo ti racchiude, che tu solo sei vicino anche a chi si pone lontano da te. Dunque si volgano indietro a cercarti: tu non abbandoni le tue creature come esse abbandonano il loro creatore. Se si volgono indietro da sé a cercarti, eccoti già lì, nel loro cuore, nel cuore di chiunque ti riconosce e si getta ai tuoi piedi, piangendo sulle tue ginocchia dopo il suo aspro cammino. Tu prontamente ne tergi le lacrime, e più singhiozzano allora e si confortano al pianto perché sei tu, Signore, e non un uomo qualunque, carne e sangue, ma tu, Signore, il loro creatore, che le rincuori e le consoli. Anch'io dov'ero quando ti cercavo? Tu eri davanti a me, ma io mi ero allontanato da me e non mi ritrovavo. Tanto meno ritrovavo te.

TEMPO DELLA PREGHIERA

(la preghiera si compone di tre parti: canto, salmo, risonanza)
dal SALMO 138 (139)
a cori alterni
Lo stolto pensa: «Non c'è Dio».
Sono corrotti, fanno cose abominevoli:
nessuno più agisce bene.


Il Signore dal cielo si china sugli uomini
per vedere se esista un saggio:
se c'è uno che cerchi Dio.


Tutti hanno traviato, sono tutti corrotti;
più nessuno fa il bene, neppure uno.


Non comprendono nulla tutti i malvagi,
che divorano il mio popolo come il pane?
Non invocano Dio: tremeranno di spavento,
perché Dio è con la stirpe del giusto.


Volete confondere le speranze del misero,
ma il Signore è il suo rifugio.


Venga da Sion la salvezza d'Israele!
Quando il Signore ricondurrà il suo popolo,

Risonanza.
Rimanendo in un clima di raccoglimento e di silenzio, liberamente si possono condividere la frase o la parola che maggiormente ha toccato il nostro cuore, donandola a quanti stanno pregando con noi. Non è necessario aggiungere altro alla citazione. Il tempo delle risonanze viene concluso con un  Gloria al Padre.
Mercoledì 14 agosto
COSA È LA FELICITÀ
Guida
Che cos’è la felicità? Domanda inflazionata, probabilmente, ma non per questo meno importante. È una domanda che probabilmente dovremmo porci continuamente, per essere sicuri che non stiamo sprecando il nostro tempo, o per ricordarci che la sofferenza che viviamo è in realtà una sfaccettatura della felicità. 

Agostino sta per pronunciare un bel discorso a favore dell'imperatore per ingraziarsi lui e i suoi grandi. È consapevole che è pieno di menzogne, e tuttavia è pronto ad ammaliare le masse con la sua parola in vista di fama, onori e guadagni, vie che egli riteneva l'avrebbero condotto alla felicità. Accade così che incontra un ubriaco. Pare felice per effetto dei fumi dell'alcool, ma quella felicità è destinata a sparire presto. Agostino comprende che neppure la sua via è quindi quella corretta per arrivare alla felicità e si rivolge a Dio. Anzi, dalla menzogna del vino ci si libera al risveglio, ma nella menzogna della vita Agostino si era addormentato e svegliato molti giorni in fila...

TEMPO DELL’ASCOLTO
Agostino, Confessioni, capitolo VI
Cercavo avidamente onori, guadagni, nozze, e tu ne ridevi. Per colpa di queste passioni soffrivo disagi amarissimi, ma la tua benignità era tanto più grande, quanto meno dolce mi facevi apparire ciò che tu non eri. Guarda il mio cuore, Signore, per il cui volere rievoco e ti confesso questi fatti (...).

(...) Il godimento di una speranza pia è incomparabilmente distante dalla gioia vana del mendico. Però allora c'era un'altra distanza fra noi due: egli era certamente il più felice non solo perché inondato dall'ilarità, mentre io ero disseccato dagli affanni, ma anche perché egli si era procurato il vino con auguri di bene, mentre io ricercavo la vana gloria con menzogne. In questo senso parlai allora lungamente con i miei amici, e spesso poi osservai le mie reazioni in circostanze analoghe, constatando che mi sentivo a disagio e soffrivo, così raddoppiando il disagio stesso. Se poi a volte la fortuna mi arrideva, riluttavo a coglierla, poiché se ne volava via quasi prima che potessi afferrarla.
Tempo della riflessione

Questo pezzo è pesante. L’alcool è un vizio, è risaputo. Ma qui Agostino stigmatizza anche la carriera e l’ambizione. Non era neanche un mestiere eccessivamente turpe il suo, eppure si pone degli scrupoli. E allora dove sta la felicità?
- Se la felicità consistesse nell'appagare le proprie ambizioni o i propri desideri, dovremmo presto o tardi scontrarci con la realtà per cui l'ambizione genera insoddisfazione più spesso che felicità (Agostino paragona l'ambizione ad un fardello che impedisce di giungere alla mèta: tutti i nostri sforzi, quali quelli che proprio allora sostenevo traendo sotto il pungolo dell'ambizione il fardello della mia insoddisfazione e ingrossandolo per via, a che altro miravano, se non al traguardo di una gioia sicura, ove quel povero mendico ci aveva già preceduti e noi, forse, non saremmo mai arrivati?). 

- Agostino nel suo dialogo interiore si sente obiettare: “Il mendico lo traeva dall'ebbrezza, tu lo cercavi nella gloria. Quale gloria, Signore? Una gloria estranea a te”. Proviamo a chiederci: da cosa viene la mia gioia? Cosa mi renderebbe veramente felice? È alla mia portata?

TEMPO DEL CONFRONTO
Guida
Tra le risorse non rinnovabili una è comune a tutti: il tempo. Questa risorsa, se ben investita può produrre un grande frutto dal momento che può servire a scoprire il senso della vita. Ma se sprecata... la vita fuggirà via senza che sapremo mai come realizzarla pienamente. Così, nel brano seguente, Agostino riflette sulla sua vita e la sua ricerca della verità: è arrivato a trent'anni senza aver ancora capito il senso della vita. 

Agostino, Confessioni, capitolo VI
Io soprattutto mi stupivo, allorché con uno sforzo rievocavo il lungo tempo passato dal momento in cui, diciannovenne, avevo cominciato a infervorarmi nella ricerca della sapienza.

Ed eccomi ormai trentenne, vacillante ancora nella medesima mota, avido di godere del presente fugace e dispersivo, mentre mi andavo dicendo: "Domani troverò. Ecco che il vero mi si manifesterà chiaramente, e l'afferrerò; ecco che verrà Fausto e mi spiegherà tutto”.(...)

Guida
Appare evidente come Agostino avessse le stesse ansie ed inquietudini della maggior parte degli uomini, ancora e soprattutto nel nostro tempo. Egli ammette di aver sprecato tanto tempo ed energie e nelle Confessiones ci mette in guardia perché non cadiamo nello stesso tranello.

· “Domani, ci penso domani…”. Quale tentazione in questa frase. È la tentazione a rimandare gli 
impegni e i doveri, mossi dalla certezza che il tempo non ci mancherà mai (eppure Agostino 
dice: “la morte sopraggiunge improvvisa”), anche il filosofo Heidegger affermava “l'uomo è un 
essere per la morte”). 
· “la verità si manifesterà: verrà Fausto e mi spiegherà tutto”. È la tentazione di ritenere che la 
verità si manifesterà di prepotenza o che altri (Fausto, in questo caso) solleverà dall'impegno 
personale. Si fa presto a copiare senza studiare: ma questo ci risolve davvero il problema?). 

MASSIME DEI TEMPI MODERNI:
· “Di che ti lamenti?”. Spesso sentiamo gli anziani apostrofarci con questa o altre frasi simili. 
Loro hanno sperimentato la guerra, la fame, la distruzione, noi il progresso, lo sviluppo 
economico, il boom tecnologico... eppure mai come oggi c'è gente che si lamenta ed invece di 
rimboccarsi le maniche per affrontare la vita, si piange addosso...
· “Si stava meglio quando si stava peggio”. Ma è veramente così? O forse questa frase è solo un 
modo per richiamare ad un certo sentimento vintage di amore per la semplicità e per il rustico? 
Ma qual è il fine di questa tanto bramata semplicità? Anche il nostro rifugiarci in cima ai monti 
per “fuggire dal caos della città” a cosa serve? A ritrovare noi stessi? Ma perché dove vi 
eravate persi?
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Salmo 138 (139)
Signore, tu mi scruti e mi conosci,

tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo,

intendi da lontano i miei pensieri,

osservi il mio cammino e il mio riposo,

ti sono note tutte le mie vie.

La mia parola non è ancora sulla lingua

ed ecco, Signore, già la conosci tutta.

Alle spalle e di fronte mi circondi

e poni su di me la tua mano.

Meravigliosa per me la tua conoscenza,

troppo alta, per me inaccessibile.

Dove andare lontano dal tuo spirito?

Dove fuggire dalla tua presenza?

Se salgo in cielo, là tu sei;

se scendo negli inferi, eccoti.

Se prendo le ali dell'aurora

per abitare all'estremità del mare,

anche là mi guida la tua mano

e mi afferra la tua destra.

Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano

e la luce intorno a me sia notte»,

nemmeno le tenebre per te sono tenebre

e la notte è luminosa come il giorno;

per te le tenebre sono come luce.

Sei tu che hai formato i miei reni

e mi hai tessuto nel grembo di mia madre.

Io ti rendo grazie:

hai fatto di me una meraviglia stupenda;

meravigliose sono le tue opere,

le riconosce pienamente l'anima mia.

Non ti erano nascoste le mie ossa

quando venivo formato nel segreto,

ricamato nelle profondità della terra.

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi;

erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati

quando ancora non ne esisteva uno.

Quanto profondi per me i tuoi pensieri,

quanto grande il loro numero, o Dio!

Se volessi contarli, sono più della sabbia.

Mi risveglio e sono ancora con te.

Se tu, Dio, uccidessi i malvagi!

Allontanatevi da me, uomini sanguinari!

Essi parlano contro di te con inganno,

contro di te si alzano invano.

Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano!

Quanto detesto quelli che si oppongono a te!

Li odio con odio implacabile,

li considero miei nemici.

Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore,

provami e conosci i miei pensieri;

vedi se percorro una via di dolore

e guidami per una via di eternità.

Gloria al Padre e al Figlio

e allo Spirito Santo

Come era nel Principio e ora e sempre

nei secoli dei secoli. Amen.
Segue momento di risonanza che si conclude con un Gloria al Padre. 
Al termine: Padre nostro.

Giovedì 15 agosto
IL PECCATO 

Guida
A chi da fastidio se compio un peccato?

Durante l'adolescenza Agostino si rende partecipe, assieme ad un gruppo di amici, di un furto di pere da una pianta di un giardino privato. 

Sebbene di buona famiglia, Agostino decide di compiere questo gesto, non particolarmente mosso dal bisogno di nutrirsi di tali frutti, quanto piuttosto spinto dall'atto di trasgressione in sé. Egli ricorda le pere come brutte nell'aspetto e cattive nel gusto, tanto che, una volta rubate, decide assieme ai suoi compagni di gettare le più ai porci. In età matura, ricordando il suo gesto, scrive:

TEMPO DELL'ASCOLTO
Agostino, Confessioni, capitolo II
La tua legge, Signore, condanna chiaramente il furto, e così la legge scritta nei cuori degli uomini, che nemmeno la loro malvagità può cancellare. Quale ladro tollera di essere derubato da un ladro? Neppure se ricco, e l'altro costretto a miseria.

L'anima pecca allorché si distoglie da te e cerca fuori di te la purezza e il candore, che non trova, se non tornando a te. Tutti insomma ti imitano, alla rovescia, quanti si separano da te e si levano contro di te. Ma anche imitandoti, a loro modo, provano che tu sei il creatore dell'universo e quindi non è possibile allontanarsi in alcun modo da te.

Cosa amai dunque in quel furto e in che cosa imitai, sia pure in male e alla rovescia, il mio Signore? Il prigioniero voleva imitare una libertà monca, compiendo un'azione illecita, simulando l'onnipotenza.

Tuttavia mai avrei compiuto quel gesto da solo. Ricordo bene qual era allora il mio animo. In quell'azione mia attrasse anche la compagnia di coloro con cui la commisi. I frutti non avevano alcuna attrattiva per me; dunque ne aveva soltanto l'impresa e a suscitarla era la compagnia di altri che peccavano insieme a me. Uno dice: “Andiamo, facciamo”, e si ha pudore a non essere spudorati.
TEMPO DELLA RIFLESSIONE
Guida
La tua legge, Signore, condanna chiaramente il furto, e così la legge scritta nei cuori degli uomini, che nemmeno la loro malvagità può cancellare.
· La legge di Dio non è un qualcosa di imposto agli uomini. Non è un qualcosa di campato per aria. È riconosciuta giusta dagli uomini stessi, come base fondante del corretto vivere insieme. Tanto che nemmeno un ladro può ammettere di essere derubato da un altro ladro.
Il prigioniero voleva imitare una libertà monca, compiendo un'azione illecita, simulando l'onnipotenza.
· Quando pecchiamo, cerchiamo di sostituirci a Dio, nella sua onnipotenza, convinti di essere padroni della nostra libertà.
Uno dice: “Andiamo, facciamo”, e si ha pudore a non essere spudorati.
· Agostino sperimenta in gioventù, cosa significhi peccare assieme ad altri. Gli amici si fanno forza l'un l'altro, trasgredendo. La sensazione è che un peccato spartito sia più facile da sopportare, e tutto sommato, non così grave. Agostino non vuole rimanere escluso dalla cerchia dei suoi compagni, e non volendo dire di no, partecipa al furto.
Il gruppo quindi è capace di dare forza al debole nel peccato, ma altrettanto nella scelta di bene...
TEMPO DEL CONFRONTO

Guida
Il peccato è una mancanza contro la ragione, la verità, la retta coscienza; è una trasgressione in ordine all'amore vero, verso Dio e verso il prossimo, a causa di un perverso attaccamento a certi beni. Esso ferisce la natura dell'uomo e attenta alla solidarietà umana. E' stato definito “una parola, un atto o un desiderio contrari alla legge eterna” (CCC 1849).
È vero che peccare ha un certo fascino. Trasgredire e superare certi limiti ha da sempre attirato l'interesse dell'uomo.

Il peccare è visto come un atto coraggioso, e farlo garantisce molte volte il rispetto degli altri, da forza e senso di controllo di sé stessi e di chi ci sta intorno.

Spesso siamo spinti da altri a peccare. Ci facciamo trascinare dall'opinione altrui e difficilmente riusciamo ad imporre le nostre idee.

· È possibile vivere senza peccato? Quali sono i tuoi peccati più ricorrenti?

· Come ti senti dopo aver compiuto un peccato? Come se niente fosse accaduto o in colpa? 1°caso: Pensi di poterti correggere? Ti stai impegnando a fare il tuo meglio per non peccare? 
2°caso: Come concretizzi il tuo pentimento?

· Cosa fai quando vedi altri peccare? Cerchi di correggerli o fai finta di niente? Oppure addirittura cerchi di compiacere chi ha peccato?
TEMPO DELLA PREGHIERA
Mettiamoci dinanzi a Dio con verità. In questo giorno di deserto, invitati a riflettere su noi stessi e sul nostro rapporto con Dio, chiediamo a Dio che perdoni i nostri errori. Ripetiamo insieme: Pietà di noi, Signore.
· Per tutte le volte in cui scegliamo la via più facile.

· Per le volte in cui l'istinto e il gusto hanno il sopravvento.

· Per tutte le occasioni in cui manchiamo del coraggio di fare il bene.

· (altre invocazioni spontanee)

La preghiera si conclude con la recita comunitaria del Padre nostro.

[image: image4.jpg]Mio Signore,

oggi mi sto comportando bene.

Non ho fatto pettegolezzi,
non ho perso la calma, non
sono stata avida, odiosa,
musona, egoista o indulgente
verso me stessa. Non ho
frignato, non mi sono lamentata,
non ho detto parolacce o
mangiato cioccolato.
Non ho caricato nulla
sulla carta di credito.

Ma mi alzero dal letto tra un minuto, e penso che
a quel punto avro senz'altro bisogno del tuo aiuto.




Durante la giornata di cammino, ciascuno di noi dedica un tempo (almeno 45 minuti) alla riflessione silenziosa, prendendo spunto dalla traccia di preghiera della giornata e dagli spunti seguenti. Quando te la senti, entra nel clima di silenzio, allontanati per quanto possibile dagli altri. Puoi dare un segnale legandoti il fazzolettone dietro allo zaino, per indicare agli altri che stai facendo silenzio. 
Per il deserto: 
Dalla vita di San Paolo della Croce.
• Un giorno, pazzo di gioia, abbracciò un alberello scheletrito, perché vide in quei tronchi l’immagine della sua anima. Tutto lo portava a Dio e ogni cosa gli parlava di Lui. Se vedeva un campanile si commuoveva perché pensava che lì vicino Gesù si celava nel Tabernacolo e, allora, si metteva in ginocchio e pregava.
• Un giorno san Paolo della Croce, attraversando la maremma toscana, incappò nei briganti. Uno gli puntò l'arma e lo condusse in un luogo isolato, sicché il santo raccomandò la sua anima a Dio temendo fosse giunta la sua ora. Soli che furono, il brigante gettata l'arma si giustificò dicendo che quella farsa gli serviva a non perdere la faccia con gli altri malfattori con cui aveva a che fare e chiese di confessarsi. Al termine il santo commentò “ti invidio un po'... tu ti sei confessato e stai in grazia di Dio, io invece chissà!”.

Dagli scritti di San Paolo della Croce.
· La salvezza è opera di amore e di dolore: Amore di Dio che perdona l’uomo; amore di Gesù 
che placa Dio e redime l’uomo; amore dell’uomo che, in Gesù, si riconcilia con Dio.

· come sarebbe possibile offendere un Dio flagellato, un Dio coronato di spine, un Dio crocifisso 
per noi?

· La Passione di Gesù è la più grande e stupenda opera del divino amore.

· La maggior parte dei cristiani vive nella dimenticanza di tutto ciò che ha sofferto Gesù per loro 
amore; questa dimenticanza produce amare lacrime, perché è la causa dei peccati che 
abbondano nel mondo.

· Tanti, troppi cristiani, vivono dimentichi di ciò che ha fatto e sofferto il nostro amabilissimo Gesù 
perché essi vivono addormentati nell'orribile fango dell'iniquità.

· Il regno di Dio è dentro di voi. Ravvivate dunque spesso questa fede quando studiate, lavorate, 
mangiate,quando vi mettete a riposo e quando vi alzate.
· Bandite dal vostro cuore ogni vano timore e abbiate fiducia nel nostro amabile Salvatore che 
ha salvato l'anima vostra nel suo sangue prezioso.

· Quando vi succede di commettere una colpa, umiliatevi dinanzi a Dio con pentimento, e poi, 
con un atto di grande fiducia gettate la vostra colpa nell'oceano della sua bontà.
CITAZIONI BIBLICHE

Dio, madre amorevole.
Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te (Is 49,12-17).
Dio, padre benigno
Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!» (Lc 11,11-13).

Rendete a Dio quel che è di Dio.
Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di' a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l'iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono (Mt 22,15-22).

La gioia di Dio.
Io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si converta dalla sua malvagità e viva (Ez 33,11).

Gratuità e riconoscenza.
Rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori (Mt 6,12).

Obbedienza e felicità.
Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto. Onora tuo padre e tua madre!Questo è il primo comandamento che è accompagnato da una promessa: perché tu sia felice e goda di una lunga vita sulla terra. E voi, padri, non esasperate i vostri figli, ma fateli crescere nella disciplina e negli insegnamenti del Signore (Ef 6,1-4).
+ Bruno Forte

Arcivescovo di Chieti-Vasto

Confessarsi,

perché?
La riconciliazione e la bellezza di Dio
Lettera per l’anno pastorale 2005-2006
Proviamo a capire insieme che cos’è la confessione: se lo capisci veramente, con la mente e col cuore, sentirai il bisogno e la gioia di fare esperienza di questo incontro, in cui Dio, donandoti il Suo perdono attraverso il ministro della Chiesa, crea in Te un cuore nuovo, mette in te uno Spirito nuovo, perché Tu possa vivere un=esistenza riconciliata con Lui, con Te stesso e con gli altri, divenendo a tua volta capace di perdono e di amore al di là di ogni tentazione di sfiducia e di ogni misura di stanchezza

1. Perché confessarsi? Fra le domande che vengono poste al mio cuore di Vescovo, ne scelgo una che mi è stata fatta spesso: perché bisogna confessarsi? È una domanda che ritorna in molteplici forme: perché si deve andare da un sacerdote a dire i propri peccati e non lo si può fare direttamente con Dio, che ci conosce e comprende molto meglio di qualunque interlocutore umano? E, ancora più radicalmente: perché parlare delle mie cose, specie di quelle di cui ho vergogna perfino con me stesso, a qualcuno che è peccatore come me, e che forse valuta in modo completamente diverso dal mio ciò di cui ho fatto esperienza o non lo capisce affatto? Che ne sa lui di che cosa è veramente peccato per me? Qualcuno aggiunge: e poi, esiste veramente il peccato, o è solo un’invenzione dei preti per tenerci buoni? A quest’ultima domanda sento di poter rispondere subito e senza timore di smentita: il peccato c’è, e non solo è male, ma fa male. Basta guardare la scena quotidiana del mondo, dove violenze, guerre, ingiustizie, sopraffazioni, egoismi, gelosie e vendette si sprecano (un esempio di questo “bollettino di guerra” ce lo danno ogni giorno le notizie su giornali, radio, televisione e internet!). Chi crede nell’amore di Dio, poi, percepisce come il peccato sia amore ripiegato su se stesso (“amor curvus”, “amore curvo”, dicevano i Medioevali), ingratitudine di chi risponde all’amore con l’indifferenza e il rifiuto. Questo rifiuto ha conseguenze non solo su chi lo vive, ma anche sulla società tutta intera, fino a produrre dei condizionamenti e degli intrecci di egoismi e di violenze che costituiscono delle vere e proprie “strutture di peccato” (si pensi alle ingiustizie sociali, alla sperequazione fra paesi ricchi e paesi poveri, allo scandalo della fame nel mondo…). Proprio per questo non si deve esitare a sottolineare quanto sia grande la tragedia del peccato e quanto la perdita del senso del peccato - ben diverso da quella malattia dell’anima che chiamiamo “senso di colpa” - indebolisca il cuore davanti allo spettacolo del male e alle seduzioni di Satana, l’Avversario che cerca di separarci da Dio.
2. L’esperienza del perdono Nonostante tutto, però, non mi sento di dire che il mondo è cattivo e che fare il bene è inutile. Sono, anzi, convinto che il bene c’è ed è molto più grande del male, che la vita è bella e che vivere rettamente, per amore e con amore, vale veramente la pena. La ragione profonda che mi fa pensare così è l’esperienza della misericordia di Dio, che faccio in me stesso e che vedo risplendere in tante persone umili: è un’esperienza che ho vissuto tante volte, sia dando il perdono come ministro della Chiesa, sia ricevendolo. Sono anni che mi confesso regolarmente, più volte al mese e con la gioia di farlo. La gioia nasce dal sentirmi amato in modo nuovo da Dio ogni volta che il Suo perdono mi raggiunge attraverso il sacerdote che me lo dà in Suo nome. È la gioia che ho visto tanto spesso sul volto di chi veniva a confessarsi: non il futile senso di leggerezza di chi “ha vuotato il sacco” (la confessione non è uno sfogo psicologico né un incontro consolatorio, o non lo è principalmente), ma la pace di sentirsi bene “dentro”, toccati nel cuore da un amore che sana, che viene dall’alto e ci trasforma. Chiedere con convinzione, ricevere con gratitudine e dare con generosità il perdono è sorgente di una pace impagabile: perciò, è giusto ed è bello confessarsi. Vorrei far partecipi delle ragioni di questa gioia tutti coloro che riuscirò a raggiungere con questa lettera.
3. Confessarsi da un sacerdote? Mi chiedi dunque: perché bisogna confessare a un sacerdote i propri peccati e non lo si può fare direttamente a Dio? Certamente, è sempre a Dio che ci si rivolge quando si confessano i propri peccati. Che sia, però, necessario farlo anche davanti a un sacerdote ce lo fa capire Dio stesso: scegliendo di inviare Suo Figlio nella nostra carne, egli dimostra di volerci incontrare mediante un contatto diretto, che passa attraverso i segni e i linguaggi della nostra condizione umana. Come Lui è uscito da sé per amore nostro ed è venuto a “toccarci” con la sua carne, così noi siamo chiamati ad uscire da noi stessi per amore Suo e andare con umiltà e fede da chi può darci il perdono in nome Suo con la parola e col gesto. Solo l’assoluzione dei peccati che il sacerdote ti dà nel sacramento può comunicarti la certezza interiore di essere stato veramente perdonato e accolto dal Padre che è nei cieli, perché Cristo ha affidato al ministero della Chiesa il potere di legare e sciogliere, di escludere e di ammettere nella comunità dell’alleanza (cf. Mt 18,17). È Lui che, risorto dalla morte, ha detto agli Apostoli: “Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi” (Gv 20,22s). Perciò, confessarsi da un sacerdote è tutt’altra cosa che farlo nel segreto del cuore, esposto alle tante insicurezze e ambiguità che riempiono la vita e la storia. Da solo non saprai mai veramente se a toccarti è stata la grazia di Dio o la tua emozione, se a perdonarti sei stato tu o è stato Lui per la via che Lui ha scelto. Assolto da chi il Signore ha scelto e inviato come ministro del perdono, potrai sperimentare la libertà che solo Dio dona e capirai perché confessarsi è fonte di pace.
4. Un Dio vicino alla nostra debolezza La confessione è dunque l’incontro col perdono divino, offertoci in Gesù e trasmessoci mediante il ministero della Chiesa. In questo segno efficace della grazia, appuntamento con la misericordia senza fine, ci viene offerto il volto di un Dio che conosce come nessuno la nostra condizione umana e le si fa vicino con tenerissimo amore. Ce lo dimostrano innumerevoli episodi della vita di Gesù, dall’incontro con la Samaritana alla guarigione del paralitico, dal perdono all’adultera alle lacrime di fronte alla morte dell’amico Lazzaro… Di questa vicinanza tenera e compassionevole di Dio abbiamo immenso bisogno, come dimostra anche un semplice sguardo alla nostra esistenza: ognuno di noi convive con la propria debolezza, attraversa l’infermità, si affaccia alla morte, avverte la sfida delle domande che tutto questo accende nel cuore. Per quanto, poi, possiamo desiderare di fare il bene, la fragilità che ci caratterizza tutti ci espone continuamente al rischio di cadere nella tentazione. L’Apostolo Paolo ha descritto con precisione questa esperienza: “C'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio” (Rom 7,18s). È il conflitto interiore da cui nasce l’invocazione: “Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?” (Rom 7, 24). Ad essa risponde in modo particolare il sacramento del perdono, che viene a soccorrerci sempre di nuovo nella nostra condizione di peccato, raggiungendoci con la potenza sanante della grazia divina e trasformando il nostro cuore e i comportamenti in cui ci esprimiamo. Perciò, la Chiesa non si stanca di proporci la grazia di questo sacramento durante l’intero cammino della nostra vita: attraverso di essa è Gesù, vero medico celeste, che viene a farsi carico dei nostri peccati e ad accompagnarci, continuando la sua opera di guarigione e di salvezza. Come accade per ogni storia d’amore, anche l’alleanza col Signore va rinnovata senza sosta: la fedeltà è l’impegno sempre nuovo del cuore che si dona e accoglie l’amore che gli viene donato, fino al giorno in cui Dio sarà tutto in tutti.
5. Le tappe dell’incontro col perdono Proprio perché desiderato da un Dio profondamente “umano”, l’incontro con la misericordia offertaci da Gesù avviene attraverso varie tappe, che rispettano i tempi della vita e del cuore. All’inizio c’è l’ascolto della buona novella, in cui ti raggiunge l’appello dell’Amato: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15). Attraverso questa voce è lo Spirito Santo ad agire in te, dandoti dolcezza nel consentire e credere alla Verità. Quando ti rendi docile a questa voce e decidi di rispondere con tutto il cuore a Colui che ti chiama, intraprendi il cammino che ti porta al dono più grande, quel dono tanto prezioso da far dire a Paolo: “Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio” (2 Cor 5,20). La riconciliazione è appunto il sacramento dell’incontro con Cristo, che attraverso il ministero della Chiesa viene a soccorrere la debolezza di chi ha tradito o rifiutato l’alleanza con Dio, lo riconcilia col Padre e con la Chiesa, lo ricrea come creatura nuova nella forza dello Spirito Santo. Questo sacramento è chiamato anche della penitenza, perché in esso si esprime la conversione dell’uomo, il cammino del cuore che si pente e viene ad invocare il perdono di Dio. Il termine confessione – usato comunemente – si riferisce invece all’atto di confessare le proprie colpe davanti al sacerdote, ma richiama anche la triplice confessione da fare per vivere in pienezza la celebrazione della riconciliazione: la confessione di lode (“confessio laudis”), con cui facciamo memoria dell’amore divino che ci precede e ci accompagna, riconoscendone i segni nella nostra vita e comprendendo meglio in tal modo la gravità della nostra colpa; la confessione del peccato, con la quale presentiamo al Padre il nostro cuore umile e pentito riconoscendo i nostri peccati (“confessio peccati”); la confessione di fede, infine, con cui ci apriamo al perdono che libera e salva, offertoci con l’assoluzione (“confessio fidei”). A loro volta, i gesti e le parole in cui esprimeremo il dono che abbiamo ricevuto confesseranno nella vita le meraviglie operate in noi dalla misericordia di Dio.
6. La festa dell’incontro Nella storia della Chiesa la penitenza è stata vissuta in una grande varietà di forme, comunitarie e individuali, che hanno però tutte mantenuto la struttura fondamentale dell’incontro personale fra il peccatore pentito e il Dio vivente attraverso la mediazione del ministero del vescovo o del sacerdote. Attraverso le parole dell’assoluzione, pronunciate da un uomo peccatore, che però è stato scelto e consacrato per il ministero, è Cristo stesso che accoglie il peccatore pentito e lo riconcilia col Padre e nel dono dello Spirito Santo lo rinnova come membro vivo della Chiesa. Riconciliati con Dio, veniamo accolti nella comunione vivificante della Trinità e riceviamo in noi la vita nuova della grazia, l’amore che solo Dio può effondere nei nostri cuori: il sacramento del perdono rinnova, così, il nostro rapporto col Padre, col Figlio e con lo Spirito Santo, nel cui nome ci è data l’assoluzione delle colpe. Come mostra la parabola del Padre e dei due figli, l’incontro della riconciliazione culmina in un banchetto di vivande saporite, cui si partecipa col vestito nuovo, l’anello e i calzari ai piedi (cf. Lc 15,22s): immagini che esprimono tutte la gioia e la bellezza del dono offerto e ricevuto. Veramente, per usare le parole del Padre della parabola, “bisogna far festa e rallegrarsi, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15,24). Come è bello pensare che quel figlio può essere ognuno di noi!

7. Il ritorno alla casa del Padre In rapporto a Dio Padre la penitenza si presenta come un “ritorno a casa” (questo è propriamente il senso della parola “teshuvà”, che l’ebraico usa per dire “conversione”). Attraverso la presa di coscienza delle tue colpe, ti accorgi di essere in esilio, lontano dalla patria dell’amore: avverti disagio, dolore, perché capisci che la colpa è una rottura dell’alleanza col Signore, un rifiuto del Suo amore, è “amore non amato”, e proprio così è anche sorgente di alienazione, perché il peccato ci sradica dalla nostra vera dimora, il cuore del Padre. È allora che occorre ricordarci della casa dove siamo attesi: senza questa memoria dell’amore non potremmo mai avere la fiducia e la speranza necessarie a prendere la decisione di tornare a Dio. Con l’umiltà di chi sa di non essere degno di venir chiamato “figlio”, possiamo deciderci di andare a bussare alla porta della casa del Padre: quale sorpresa scoprire che lui è alla finestra a scrutare l’orizzonte, perché aspetta da tanto il nostro ritorno! Alle nostre mani aperte, al cuore umile e pentito risponde la gratuita offerta del perdono, con cui il Padre ci riconcilia con sé, “convertendosi” in qualche modo a noi: “Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò” (Lc 15,20). Con straordinaria tenerezza Dio ci introduce in modo rinnovato nella condizione di figli, offerta dall’alleanza stabilita in Gesù.

8. L’incontro con Cristo, morto e risorto per noi In rapporto al Figlio il sacramento della riconciliazione ci offre la gioia dell’incontro con Lui, il Signore crocifisso e risorto, che attraverso la Sua Pasqua ci dona la vita nuova infondendo il Suo Spirito nei nostri cuori. Questo incontro si compie attraverso l’itinerario che porta ognuno di noi a confessare le nostre colpe con umiltà e dolore dei peccati e a ricevere con gratitudine piena di stupore il perdono. Uniti a Gesù nella Sua morte di Croce, moriamo al peccato e all’uomo vecchio che in esso ha trionfato. Il Suo sangue sparso per noi ci riconcilia con Dio e con gli altri, abbattendo il muro dell’inimicizia che ci teneva prigionieri della nostra solitudine senza speranza e senza amore. La forza della Sua resurrezione ci raggiunge e trasforma: il Risorto ci tocca il cuore, lo fa ardere in noi di una fede nuova, che schiude i nostri occhi e ci rende capaci di riconoscere Lui accanto a noi e la Sua voce in chi ha bisogno di noi. Tutta la nostra esistenza di peccatori, unita a Cristo crocifisso e risorto, si offre alla misericordia di Dio per essere sanata dall’angoscia, liberata dal peso della colpa, confermata nei doni di Dio e rinnovata nella potenza del Suo amore vittorioso. Liberati dal Signore Gesù, siamo chiamati a vivere come Lui nella libertà dalla paura, dalla colpa e dalle seduzioni del male, per compiere opere di verità, di giustizia e di pace.
9. La vita nuova nello Spirito Grazie al dono dello Spirito che effonde in noi l’amore di Dio (cf. Rm 5,5), il sacramento della riconciliazione è sorgente di vita nuova, comunione rinnovata con Dio e con la Chiesa, di cui proprio lo Spirito è l’anima e la forza di coesione. È lo Spirito a spingere il peccatore perdonato a esprimere nella vita la pace ricevuta, accettando anzitutto le conseguenze della colpa commessa, e cioè la cosiddetta “pena”, che è come l’effetto della malattia rappresentata dal peccato e va considerata come una ferita da sanare con l’olio della grazia e la pazienza dell’amore da avere verso noi stessi. Lo Spirito, poi, ci aiuta a maturare il proposito fermo di vivere un cammino di conversione fatto di impegni concreti di carità e di preghiera: il segno penitenziale richiesto dal confessore serve appunto ad esprimere questa scelta. La vita nuova, a cui così rinasciamo, può dimostrare più di ogni altra cosa la bellezza e la forza del perdono sempre di nuovo invocato e ricevuto (“perdono” vuol dire appunto dono rinnovato: perdonare è donare all’infinito!). Ti chiedo, allora: perché fare a meno di un dono così grande? Accostati alla confessione con cuore umile e contrito e vivila con fede: ti cambierà la vita e darà pace al tuo cuore. Allora, i tuoi occhi si apriranno per riconoscere i segni della bellezza di Dio presenti nel creato e nella storia e ti sgorgherà dall’anima il canto della lode. Ed anche a te, sacerdote che mi leggi e come me sei ministro del perdono, vorrei rivolgere un invito che mi nasce dal cuore: sii sempre pronto – a tempo e fuori tempo – ad annunciare a tutti la misericordia e a dare a chi te lo chiede il perdono di cui ha bisogno per vivere e per morire. Per quella persona potrebbe trattarsi dell’ora di Dio nella sua vita!
10. Lasciamoci riconciliare con Dio! L’invito dell’Apostolo Paolo diventa, così, anche il mio: lo esprimo servendomi di due voci diverse. La prima è quella di Friedrich Nietzsche, che negli anni della giovinezza scrive queste parole appassionate, segno del bisogno della misericordia divina che tutti ci portiamo dentro: “Ancora una volta, prima di partire e volgere i miei sguardi verso l’alto, rimasto solo, levo le mie mani a Te, presso cui mi rifugio, cui dal profondo del cuore ho consacrato altari, affinché ogni ora la voce Tua mi torni a chiamare… ConoscerTi io voglio, Te, l’Ignoto, che a fondo mi penetri nell’anima e come tempesta squassi la mia vita, inafferrabile eppure a me affine! ConoscerTi, io voglio, e anche servirTi” (Scritti giovanili, I, 1, Milano 1998, 388). L’altra voce è quella attribuita a Francesco d’Assisi, che esprime la verità di una vita rinnovata dalla grazia del perdono: “Signore, fa’ di me uno strumento della Tua pace. Dove è odio, che io porti l’amore. Dov’è offesa, che io porti il perdono. Dov’è discordia, che io porti l’unione. Dov’è errore, che io porti la verità. Dov’è dubbio, che io porti la fede. Dov’è disperazione, che io porti la speranza. Dove

sono tenebre, che io porti la luce. Dov’è tristezza, che io porti la gioia. Maestro, fa’ che io non cerchi tanto di essere consolato quanto di consolare, di essere compreso quanto di comprendere, di essere amato quanto di amare”. Sono questi i frutti della riconciliazione, invocata ed accolta da Dio, che auguro a tutti Voi che mi leggete. Con questo augurio, che diventa preghiera, Vi

abbraccio e benedico uno per uno

+ Bruno, Vostro Padre nella fede
PER L’ESAME DI COSCIENZA
Preparati alla confessione possibilmente a scadenze regolari e non troppo lontane nel tempo, in un clima di preghiera, rispondendo a queste domande sotto lo sguardo di Dio, eventualmente verificandoti con chi possa aiutarti a camminare più speditamente nella via del Signore:

1. “Non avrai altri dèi all’infuori di me” (Dt 5,7). “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente” (Mt 22,37). Amo così il Signore? Gli dò il primo posto nella mia vita? Mi impegno a rifiutare ogni idolo che possa frapporsi fra me e Lui, sia esso il denaro, il piacere, la superstizione o il potere? Ascolto con fede la Sua Parola? Sono perseverante

nella preghiera?

2. “Non pronunciare il nome di Dio invano” (Dt 5,11). Rispetto il nome santo di Dio? Abuso mai del riferimento a Lui, per offenderLo o servirmi di Lui invece di servirLo? Benedico Dio in ogni mio atto? Mi rimetto senza riserve alla Sua volontà su di me, confidando totalmente in Lui? Mi affido con umiltà e fiducia alla guida e all’insegnamento dei Pastori, che il Signore ha dato alla Sua Chiesa? Mi impegno ad approfondire e nutrire la mia vita di fede?

3. “Ricordati di santificare le feste” (cf. Dt 5,12-15). Vivo la centralità della Domenica, a cominciare dal suo cuore pulsante che è la celebrazione dell’eucaristia, e gli altri giorni sacri al Signore per lodarLo e ringraziarLo, per affidarmi a Lui e riposare in Lui? Partecipo con fedeltà e impegno alla liturgia festiva, preparandomi ad essa con la preghiera e sforzandomi di trarne frutto durante tutta la settimana? Santifico il giorno di festa con qualche gesto di amore verso chi ha bisogno?

4. “Onora il padre e la madre” (Dt 5,16). Amo e rispetto coloro che mi hanno dato la vita? Mi sforzo di comprenderli ed aiutarli soprattutto nella loro debolezza e nei loro limiti? 5. “Non uccidere” (Dt 5,17). Mi sforzo di rispettare e promuovere la vita in tutte le sue fasi e in tutti i suoi aspetti? Faccio tutto ciò che è in mio potere per il bene degli altri? Ho fatto del male a qualcuno con esplicita intenzione di farlo? «Amerai il prossimo tuo come te stesso» (Mt 22,39). Come vivo la carità verso il prossimo? Sono attento e disponibile soprattutto verso i più poveri e i più deboli? Amo me stesso sapendo accettare i miei limiti sotto lo sguardo di Dio?

6. “Non commettere atti impuri” (cf. Dt 5,18). “Non desiderare la donna del tuo prossimo” (Dt 5,21). Sono casto nei pensieri e nelle azioni? Mi sforzo di amare con gratuità, libero dalla tentazione del possesso e della gelosia? Rispetto sempre e in tutto la dignità della persona umana? Tratto il mio corpo e il corpo altrui come tempio dello Spirito Santo?

7. “Non rubare” (Dt 5,19). “Non desiderare la roba degli altri” (Dt 5,21). Rispetto i beni del creato? Sono onesto nel lavoro e nei miei rapporti con gli altri? Rispetto il frutto del lavoro altrui? Sono invidioso del bene degli altri? Mi sforzo di rendere gli altri felici o penso solo alla mia felicità?

8. “Non pronunciare falsa testimonianza” (Dt 5,20). Sono sincero e leale in ogni mia parola e azione? Testimonio sempre e solo la verità? Cerco di dare fiducia e agisco in modo da meritarla?

9. Mi sforzo di seguire Gesù sulla via del dono di me stesso a Dio e agli altri? Cerco di essere come Lui umile, povero e casto?

10. Incontro il Signore fedelmente nei sacramenti, nella comunione fraterna e nel servizio dei più poveri? Vivo la speranza nella vita eterna, guardando ogni cosa nella luce del Dio che viene e confidando sempre nelle Sue promesse?
ATTO DI DOLORE
(Per manifestare il pentimento e invocare la misericordia del Signore)
Mio Dio, mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei miei peccati,

perché peccando ho meritato i Tuoi castighi

e molto più perché ho offeso Te,

infinitamente buono e degno di essere amato sopra ogni cosa.

Propongo col Tuo santo aiuto di non offenderTi mai più

e di fuggire le occasioni prossime del peccato.

Signore, misericordia, perdonami!
Oppure:
Padre santo, come il figliuol prodigo

mi rivolgo alla tua misericordia:
“Ho peccato contro di Te,

non sono più degno d’esser chiamato tuo figlio”.

Cristo Gesù, Salvatore del mondo,

che hai aperto al buon ladrone

le porte del paradiso,

ricordati di me nel Tuo regno.

Spirito Santo, sorgente di pace e d’amore,

fa’ che, purificato da ogni colpa

e riconciliato con il Padre,

io cammini sempre come figlio della luce.
Oppure:
Signore Gesù Cristo,

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo,

riconciliami con Dio Padre

nella grazia dello Spirito Santo,

lavami nel Tuo sangue da ogni peccato

e fa’ di me una creatura nuova

a lode della Tua gloria!
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venerdì 16 agosto
IL SEGRETO DELLA GIOIA

Si può sconfiggere il generale che comanda tre armate, ma non si può

smuovere la ferma volontà di un uomo semplice (Confucio).

GUIDA
Credo che nel caso in cui l'unica scelta possibile fosse quella tra la codardia e la violenza, io consiglierei la violenza. Tuttavia sono convinto che la non violenza è infinitamente superiore alla violenza, che il perdono è cosa più virile della punizione. La forza non deriva dalla capacità fisica. Essa deriva da una volontà indomabile. Noi in India prima o poi comprenderemo che non è possibile che centomila inglesi incutano timore a trecento milioni di esseri umani. E il perdono significherà il riconoscimento della nostra forza. Un illuminato perdono produrrà in noi sicuramente una potente ondata di forza. La non violenza è la legge della nostra specie come la violenza è la legge dei bruti. Lo spirito nel bruto è addormentato, ed egli non conosce altra legge che la forza fisica. La dignità dell' uomo richiede l' obbedienza ad una legge più elevata, alla forza dello spirito. (Da «Teoria e pratica della non violenza»)
TEMPO DELL'ASCOLTO
Agostino, Confessioni, capitolo VIII
Qual è l’origine di quest’assurdità? e quale la causa? M’illumini la tua misericordia, mentre interrogherò, se mai possono rispondermi, le recondite pieghe delle miserie umane e le misteriosissime pene che affliggono i figli di Adamo. Qual è l’origine di questa assurdità? e quale la causa? Lo spirito comanda al corpo, e subito gli si presta ubbidienza; lo spirito comanda a se stesso, e incontra resistenza. Lo spirito comanda alla mano di muoversi, e il movimento avviene così facilmente, che non si riesce quasi a distinguere il comando dall’esecuzione, benché lo spirito sia spirito, la mano invece corpo. Lo spirito comanda allo spirito di volere, non è un altro spirito, eppure non esegue. Qual è l’origine di quest’assurdità? e quale la causa? Lo spirito, dico, comanda di volere, non comanderebbe se non volesse, eppure non esegue il suo comando.
Dalla lettera di San Paolo Apostolo ai romani 
7,14-21
Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto come schiavo del peccato. Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me.


TEMPO DELLA PREGHIERA

Ripetiamo insieme: m’illumini la tua misericordia
- se vengo sopraffatto dal corpo

- se preferisco i beni terreni a quelli spirituali

- ...
- …

"Nel cammino conosciamo l’essenzialità, intesa non come miri, ma come un saper rinunciare asupeluo, riconoscendo l’indispensabile, e sapendo attribuire il giusto valore a quanto già abbiamo." (Cit. Carta di Clan)

"Se il tuo lume brilla più degli altri siine felice, ma non spegnere mai

il lume degli altri per far brillare il tuo" (Proverbio Orientale)

GUIDA
Come stiamo sperimentando durante la nostra carriera scout la comunità va di anno in anno a stringersi e a mutarsi in una sorta di famiglia per alcuni nella quale ogni esperienza, sia bella che brutta, non p più una sensazione del singolo individuo ma un’emozione che attraversa l’intero clan come un fiume in piena.

Sant Agostino in questo breve brano ci vuole far intendere un concetto che ci viene ripetuto da anni ma che categoricamente ci scordiamo di applicare non si sa per quale oscura ragione: una gioia condivisa è più gustosa che viverla da solo.

TEMPO DELL’ASCOLTO
Agostino, Confessioni, capitolo VIII
Ora, se costoro sono poco conosciuti dalla gente, anche quanti li conoscono gioiscono poco per loro. Una gioia condivisa con molti è più abbondante anche per ciascuno. Ci si riscalda e accende a vicenda, e poi la grande notorietà avvalora ed stende a un grande numero di persone il richiamo alla salvezza. Ci si avvia, e molti seguiranno. Perciò molto ne gioiscono anche coloro che si sono mossi per primi, poiché non gioiscono soltanto per sé.

TEMPO DELLA RIFLESSIONE
Ora insieme analizziamo la frase cardine di questo breve testo:

- Una gioia condivisa con molti è più abbondante anche per ciascuno

Prendiamo come esempio il tempo, un bene che tutti possiedono indifferentemente dalla propria situazione economica e sociale. Il tempo è la ricchezza che tutti hanno e che si può donare agli altri come segno di amore concreto! Diceva la volpe al Piccolo Principe a proposito della rosa alla quale lui era particolarmente legato: “E’ il tempo che tu hai perduto per la tua rosa che l’ha resa così importante”. Proviamo allora a regalare il nostro tempo ad altri: a un nostro compagno che fa fatica a scuola, al nonno che non sta bene...

In questa fase centrale della route proviamo a dedicare un po’ del nostro tempo a chi ne ha bisogno a chi normalmente osserviamo con occhi diversi rispetto agli altri a chi, secondo noi, siamo stati più distanti nell’ultimo anno scoutistico. Prendiamo come esempio chi si è adoperato, divisi in gruppi, per organizzare questa route. Essi hanno “regalato” del tempo al clan e i risultati li stiamo vedendo giorno per giorno. Perché non portare questa voglia di fare e di mettersi in gioco anche fuori dagli scout?


TEMPO DEL CONFRONTO
Ora chiediamoci:

- Ti è mai successo che, come si dice, una gioia condivisa è una gioia doppia mentre un dolore condiviso è un dolore dimezzato?

- Aspettiamo di essere cercati per svolgere un’attività o siamo noi ad offrirci per rendere meno pesante e quindi rendere felice un nostro compagno?

"La strada ci rende fratelli, ed è il collante della comunità. Questa si basa sulla condivisione, che consiste nel vivere le gioie e le difficoltà con chi cammina accanto a noi."

 (Cit. Carta di Clan)

Sabato 17 agosto
LA PREGHIERA

“Preghi? Sei tu che parli allo Sposo. Leggi? E’ lo Sposo che parla a te”. 

(San Girolamo sulla Sacra Scrittura, dalla pagina ufficiale 

di Papa Francesco su fb, 7 agosto 2013)
MATTINA
GUIDA 
Negli ultimi due capitoli delle Confessioni, Agostino si inoltra in una profonda e suggestiva riflessione sui primi versetti della Genesi, i passi che raccontano la creazione del mondo da parte di Dio. Nel XII capitolo riflette sul senso delle parole “in principio Dio creò il cielo e la terra”. Nel XIII capitolo, offre, degli stessi passi della Genesi, una lettura allegorica: il passo della Genesi è visto come racconto anche della storia della salvezza, della ricerca di Dio da parte dell’uomo.

Da giovane, Agostino si era sentito insoddisfatto dalla lettura delle Sacre Scritture, apparentemente lontane dallo spessore filosofico che la sua brama di conoscenza ricercava.  Dopo la definitiva conversione scopre, invece, l’incredibile complessità e bellezza della Bibbia, dei continui rimandi puntuali tra Antico e Nuovo Testamento, che spiegano quest’ultimo alla luce della venuta di Cristo, e mostrano come ogni parola detta (dettata da Dio agli uomini che scrissero) anticipasse già la venuta del Messia. Allora Agostino si lancia in maniera appassionata nello studio e nella comprensione della Scrittura. 

Riflettendo sulle infinite discussioni, a cui ha assistito e partecipato, riguardo all’interpretazione di passi della Bibbia, Agostino racconta di aver compreso che la Scrittura è una inesauribile fonte di Verità, per tutti coloro che cercano sinceramente la verità. Ci possono essere infinite sfaccettature, tante sfumature di comprensione quante sono le persone che leggono; lo stesso Mosè, mentre scriveva la Genesi, intendeva forse qualcosa di diverso da quello che sto pensando io mentre leggo; e tu che mi contraddici, hai forse una parte di verità, e tutte queste verità sono comunque ispirate da Dio. Eppure esistono anche interpretazioni errate. E quali sono? Qual è la chiave di lettura? Agostino si rende conto che la chiave di lettura è sempre la carità, l’amore. 

Tutti i passi della Scrittura sono comprensibili, si spiegano l’un l’altro in un intreccio logico perfetto, solo se letti alla luce dell’amore di Dio per l’uomo, e della sua richiesta, agli uomini, di amarsi gli uni gli altri. 

Questa visione così “viva” della Sacra Scrittura, ci suggerisce di imparare a considerarla come un dono, uno dei principali strumenti di preghiera che Dio ci ha dato. Se nella Parola è Dio che ci parla, leggendo la Scrittura con cuore disposto a incontrare Dio, noi preghiamo, parliamo con Lui. 

TEMPO DELL’ASCOLTO
Agostino, Confessioni, capitoli XII e XIII
"Se entrambi vediamo la verità della tua asserzione ed entrambi vediamo la verità della mia, dove la vediamo, di grazia? Certo non io in te, né tu in me, ma entrambi proprio nella verità immutabile, che sta sopra le nostre intelligenze. Ora, se non disputiamo su questa luce del nostro Signore Dio, perché dovremmo disputare sul pensiero del nostro prossimo, che neppure possiamo vedere come la verità immutabile? Se Mosè ci fosse apparso di persona e ci avesse detto: "Questo fu il mio pensiero", lo crederemmo senza vederlo. Perciò evitiamo di gonfiarci d'ira per l'uno contro l'altro a proposito di ciò che fu scritto. Amiamo il Signore Dio nostro con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la nostra mente, e il nostro prossimo come noi stessi. Non credendo che in nome di questi due precetti d'amore Mosè pensò tutto ciò che pensò mentre scriveva i suoi libri, renderemo il Signore menzognero, poiché attribuiremo al suo servo e nostro compagno una disposizione d'animo diversa dagli insegnamenti divini. Ora, considera quale sia la stoltezza di chi afferma avventatamente, fra tanta abbondanza di idee verissime ricavabili da quelle parole, che Mosè ne ebbe in mente una in particolare; e offende con dispute dannose la carità, che è il fine preciso per cui disse tutto ciò che disse colui, del quale ci sforziamo di spiegare il discorso".
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TEMPO DEL CONFRONTO
La preghiera
· Secondo te, perché la gente prega?

· Che cosa significa pregare? 

· E tu preghi?

· In quali situazioni senti il bisogno di pregare?

· In che modo preghi?

· Pensi che la preghiera “funzioni”? Sempre, mai, qualche volta? E se qualche volta, perché 
qualche volta sì e qualche volta no?

· Ricordi qualche episodio della tua vita in cui la preghiera è stata importante, o ti ha fatto 
sentire bene, o l’hai sentita esaudita….

Dal vangelo secondo Luca
Lc 6,27-28.32
Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici; fate del bene a quelli che vi odiano; benedite quelli che vi maledicono, pregate per quelli che vi oltraggiano. […] Se amate quelli che vi amano, quale grazia ve ne viene? Anche i peccatori amano quelli che li amano.
· Gesù ci dice di pregare per i nostri nemici. Ti riesce mai?
LA SCRITTURA  COME PREGHIERA
Oggi, durante la strada, prova a fare un esercizio di preghiera e di silenzio. Uno dei capi porta con sé un fazzoletto (“il fazzoletto del silenzio”) e, appeso allo zaino, un sacchetto con alcuni foglietti. Quando decidi che te la senti, prendi il fazzoletto e legatelo allo zaino. Per qualche minuto, sforzati di fare completo silenzio, mentre cammini, dentro di te e fuori. Chi vede il fazzoletto rispetterà il tuo silenzio. Sforzati di metterti in una condizione di ascolto e di fiducia di quanto il Signore vorrà dirti, affidagli tutta la tua vita, le cose belle, le preoccupazioni. Poi pesca un foglietto dal sacchetto del capo, aprilo e leggi; contiene un brano della Scrittura. Prova a interrogarti su che cosa dice quel brano proprio a te proprio in questo momento della tua vita. Fissa ciò che ti ha colpito, con una parola, su una delle facce del dado. Dopo aver meditato camminando per una decina di minuti, restituisci al capo il fazzoletto, perché qualcun altro possa usarli.
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SERA
Il momento si apre con una breve condivisione sui brani dei foglietti. Liberamente, ciascuno condivide ciò che lo ha colpito, una breve preghiera, una frase del brano trovato, una riflessione.  
TEMPO DELL’ASCOLTO
Dal vangelo secondo Luca
Lc 11,5-13
Poi aggiunse: "Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; e se quegli dall'interno gli risponde: Non m'importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza. Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!".
Mi confronto con la Carta di Clan
“RAPPORTO CON DIO: La ricerca della fede è basata sulla nostra volontà di creare un personale rapporto con Dio fino a renderlo una necessità. Il suo essere personale non implica che non ci debba essere condivisione con la comunità riguardo a questo argomento. I tratti distintivi per creare questo legame sono: fiducia, amore e perdono. La fiducia nel Signore, in ciò che fa e nella bontà dei suoi insegnamenti è cardine della nostra fede e dà senso al rapporto con lui. E’ il più grande atto che possiamo fare per metterci in moto verso Dio. Questo rapporto è basato sull’amore in quanto lo abbiamo ricevuto come un dono puro e incondizionato. Per questo l’amore deve essere l’unità di misura della nostra vita e il motore di ogni nostra azione. 

TEMPO DELLA PREGHIERA

O Signore, tu che hai messo nel nostro cuore

tanta nostalgia di te, 

per cui non abbiamo pace, finché non riposiamo in te, 

tu ci cerchi per primo. 

Ci vieni incontro per primo. 

Fa’ che non siamo distratti alla tua chiamata. 

Fa’ che ti riconosciamo nei nostri fratelli. 

Ci dici per primo “venite e vedrete”; perché oggi devi fermarti da noi. 

Fa’ che abbiamo la forza, la volontà

di alzarci e di accoglierti. 

Tu che sei lento all’ira e sempre perdoni, che rinnovi sempre la tua fiducia in noi, 

dacci di aver fiducia in te, nella Verità della tua parola e nella felicità che ci promette. 

Facci testimoni della tua gioia. 

Preghiamo come il Signore ci ha insegnato: 
PADRE NOSTRO…
VERIFICA ROUTE SANT’AGOSTINO 2013
FEDE
· Come hai visto il lavoro di approfondimento sulla storia di Sant’Agostino?

· Hai vissuto questo pellegrinaggio attivamente o passivamente? Avresti potuto impegnarti 
maggiormente? Perché?

· Questa route ha rafforzato il tuo rapporto con Dio? L’arrivo in una meta finale colma di 
significato spirituale ti ha aiutato in questo? Perché? 

· Sei riuscito a concretizzare durante il cammino l’insegnamento del Vangelo? 

· Hai vissuto la route come pellegrinaggio o un semplice cammino?

STRADA
· Hai saputo rinunciare al superfluo vivendo questa route all’insegna dell’essenzialità? A route 
terminata, sei convinto/contento delle tue scelte? Perché?

· Sei riuscito a stare al passo del più lento? Perché? Se sì, l’hai fatto volentieri?

· Hai camminato sempre con gli stessi o hai condiviso la strada con tutti o quasi? Perché?

· Hai superato quello che pensavi fosse un tuo limite? In che modo?

· Hai raggiunto un obiettivo che ti eri prefissato? In che modo?

· Durante l’intera Route hai percepito l’avventura? Perché?

· Hai vissuto la strada come mezzo di miglioramento per la comunità? Perché?

COMUNITÀ
· Ti sei impegnato, prima della route, all’interno del tuo gruppo? Avresti potuto fare meglio?
Perché?

· Nell’ambito dei singoli gruppi (fede, attività, logistica, menù) in preparazione alla route c’è
qualcosa che non ha funzionato? Perché?

· Il risultato finale, sommariamente, ha soddisfatto le tue aspettative?

· Sia prima che durante la Route, come ha influito la voglia sulle tue decisioni?

· Hai visto la route come un dovere o un piacere? Sei rimasto poi contento della tua decisione?
Perché?

· Sei stato attento ai bisogni di tutti o hai preferito isolarti in te stesso? Perché? Se sì, l’hai fatto
con piacere o l’hai visto come un peso?

· Durante le difficoltà hai visto l’attenzione e l’aiuto del clan nei confronti di tutti?

· Hai approfondito la conoscenza di almeno un componente del clan? Perché?

· È cambiata la tua visione di comunità che avevi fino alla route? In che modo?

· Questa route ti ha cambiato? In positivo o negativo? Come?


